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Mn questa solennità, in cui certo non Zia 
persona del vostro villaggio che non s' inebri di 
gioja e per sapervi suo amatissimo Pastore e bel- 
la cagione della nuova Parrocchia con insieme 
fondatore di un nobile tempio , parrebbe a noi co- 
sa disavvenevole assai di non farvici innanzi coti 
un poetico fiore, die vi porga argomento della no- 
stra esultanza. Egli è opericciuola del nostro Tor- 
resan che ne permise di renderlo pubblico tra 
per farne contenti, e per P ammirazione , c!P egli 
ha grandissima , delle vostre nobili e veramente 
evangeliche doti. Ci lusinghiamo eh' e' non v' ab- 
bia a giungere ingrata ; e, dove piacciavi di ac- 
coglierlo con animo lieto , ne andrem consolati, e 
ve ne sapremo assai grato. 

Pieve di Soligo li 6 Decembre \ 856 . 



L’ arciprete Venerami 

li. CAPPELLANO 

Il mansionario 
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LA ULTIMA NOTTE DI GERUSALEMME 



In cielo ogni astro si velò, di spirto 
Vedovo I’ aere e di roranti stille, 

Torbo, lugubre si ristè la notte 
Che pianse estrema — alto mugghiando — il fero 
Lion di Giuda, allor che vide ir tutta 
Cenere e fumo la città superba. 

Solo signor del feral campo un cupo 
Spaventoso silenzio orrendamente 
Dagli ultimi sospir rotto e dall’ ansie, 

Da’ gemiti e dall’ ululo crudele 
IV alcun morente, cui la fiamma ancora 
Non fea tronca la vita, o dall’ ingordo 
Milite vincitor che per la iniqua 
Fame dell' oro (escogitato indarno 
Tema gli umani a fortunar) qual cagna, 

Quale ingorda lupaccia iva raspando 
E frugando dovunque. Oh! mortai occhio 
Alle insigni sventure abituato 
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Non lanccrebbe su le tue rovine, 

Miseranda Sion, senz’ alto pianto 
Amaramente la pupilla. E piena 
Pur non è ancor la giusta ira del cielo: 
Che dall’ atre macerie e dai frantumi, 

Dalla polve e dal sangue che la sacra 
Terra ricopre, ove l’ lom-Dio sostenne 
Mite degli empi sgherri il duro ceffo 
E ’l satanico bacio — ahi ! d’ un amico — 
Bacio più crudo di rabbioso morso, 

Ben commutato nella merce poi 
Di un orrendo capestro; e dove intese 
11 giudizio brutal, c’ anco innocente 
Lui conosciuto, preponeagli un sozzo 
Omicida ladron; dov’ Ei moria: 

E dal Sepolcro e da ogni loco impresso 
De le sante orme, orrenda esce una voce 
Per quanto alla Giudea cielo sta sopra 
In profetico accento alto ululante: 

— Troppo, o donna di Giuda, ergesti il collo, 
E infranto hai del gran Icova la dolce 
Galena e ’l mite giogo, e i sacri fonti 
Di pura linfa dispcltando, oh stolta ! 

Siccome ciacco, nelle fogne il corpo 
Ti compiacesti avvoltolar. Ma colma 
E ornai 1’ alla misura, è colmo il sacco 
Delle nequizie tue. Gessasti aitine 
Di donnear, putta sfacciata infame, 
Lunghesso il margo de’ tuoi fiumi e sovra 
Gli eccelsi colli e tra le ombrose fronde 
Di ospitali a sozzure ampi querceti. 

Ebbra di gioja matta, enccnVando 
E a rito babilonico in vermigli 
Sandali il passo tramutando in danza 
E scollacciata non più andrai, di vezzi 
Tutta cascante con la viva gersa 
E con lo stibio sulle incaste gote, 







Mollemente In candida cervice, 

Qual colomba, movendo. 11 vii mercato 
In cui rea merce te medesma festi, 
Onestate e pudor santo sprecando 
Coi profumati dami, ha tocco il fine. 

Rella tu fosti oltre ogni laude, al suono 
Sacra dell' arpe più soavi c al canto 
Del più gentile imaginar. Ma sparve 
Tua bellezza, e se’ scheltro, onde rifugge 
L’ occhio men schifo, e al putido marciume 
IV han ribrezzo le nari, anco le nari 
Morte al lezzo più turpe; e, infinchè nullo 
Sulla terra di te misero avanzo 
Sia dannato alla vita, andrai di oltraggi 
Lacerata e di scherni e maledetta 
Come il tuo capro, eternamente sacra 
All’ alta ira del ciel che tu medesma 
Sul tuo capo e de’ tuoi figli invocasti. 

Del duro egizYan pondo non fia 

Chi più vaglia a francarti, e il rubro mare 

In duo divida a ti salvar, qual piombo 

Sperso il superbo Faraon tra 1’ onde. 

Pietosa nube 1’ aere cinse, e mite 

Il dì ti arrise nel cocente suolo 

Degli arabi deserti, e cara luce 

Surse la notte a disgombrar. Rammenta 

La scossa pietra, liberal di pura 

Linfa all’ aride fauci, e ’l cielo aperto 

In dolcissima pioggia, alma snrgcntc 

De la sparsa di effluvi soavissima 

Manna ristoratrice, il mortai posto 

De gli angelici cibi a la gran cena. 

E chi la possa de lo spiro australe 
Cacciando, in cambio richiamò per 1’ etra 
li Libeccio a recarti numerose, 

Come polve, le carni e, come arena 
Che si aggira nel mar, l’ esche gradite 
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De’ pennuti volanti? Onde ti venne 
Lo inalberato salvator colubro? 

Chi del sacro Giordan la rapid’ onda 
Ir fe’ retrorso al tuo passaggio; e freno 
Della lampa febea pose ai cavalli 
Per (pianto er’ uopo a sgominar la possa 
De i collegati Prenci? Ah ? tronco, e sempre 
Ogui portento fia per te. Nè prece 
Surgerà pura a temperar lo spirto 
Del celeste furor, nè dal tuo seno 
Avrai profeta che da leova implori 
A te soccorso e ten dilunghi 1’ aspra 
Pumzion che su’ rei capi impreca 
La soperchiante colpa. Orrendo invece 
Fantasme paurose e minaccienti 
Ombre, goccianti dall’ aperto petto 
E tabe e sangue a spaventarti, ed alti 
Ululati mandando ahimè! lo spento 
D’ Elcia figliuolo e ’l Morastite e gli altri 
Segno al barbaro tuo cultro, imbecille 
Frenetica dormiente, intoncranti 
La fatale sentenza e faran truce, 

Più truce ognor l’acre rimorso. Il santo, 
Quel grande che, di cuojo i lombi cinto. 

Irto per pelli di camelo, e pasto 
Di selvatico mele e di locuste, 

Brullo e macro la faccia iva lunghesso 
Il regai fiume, e all’ Asfaltile in riva 
E tra’ deserti alto gridando : « Oh, 1’ Agno, 
Ecco 1’ Agno di Dio, che asterge il mondo 
Delle luride colpe: » Ei l’atro teschio, 

A farti per orror irte le ehiome, 

Porgeratti dinante ahimè! reciso 

Tra i profumi di laute esche c gli spirti 

D’ inebriante dionisio umore. 

E per che mai? per g’ocondar la stolta 
Voglia d’ impura donzelletta in tresca 
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Con isnelle ginocchia c tutta vezzi 
Tutto oscena negli atti e ne 5 sorrisi 
E negli accenti, e delle ignude membra 
Nella morbida pompa. Oh scelleranza! 

11 giusto in ceppi e dicollato, e ’l reo, 

Se glien talenta, anco di un regno a parte! 
Ma lassù non si addorine de’ celesti 
La sovrana giustizia, e inconsolato 
La vendetta non chiama innanzi a Dio 
Dell’ innocente il sangue. E già matura 
È di Dio la vendetta. Ora i tuoi Numi, 
Vengano i Numi tuoi, che venerasti 
Dell’ Orge infra lo strepito e tra 1’ empie 
Tresche e 1’ osceno fornicar. Te franchi 
Venere e Bacco e di Baal la cara 
Divinità del doloroso pondo 
Che ti sta sopra, e raschiti la scoria 
Che da la chioma al piede imo ti sozza. 
Vanne, qual lupo che, l’ ovile entruto, 

Fa macco orrendo delle agnelle, uccidi 
I tuoi santi profeti, e al falso attendi. 

Al menzognero favellar che a speme 
Ergesti di veder Prence di Giuda 
Non chi già nato tra ’l giumento e I bue 
Fosse umil fabbro, di vii turba amico 
Devota agli ami e a poveretta barca, 

E portasse, morendo, intorno al capo 
Di selvatiche spine una corona: 

Ma tal che, nato in su dorata cuna, 

Entro dorate stanze, a tutto T orbe 
Gisse tri'onfator, predando altrui 
Le collane e le armille e i preziosi 
Pendenti e le contigie e le sottili 
Sindoni, il collo e ’l crine e a farti il petto 
Più ricco ancor, più inverecondo, e ’l treno 
Illeggiadrir de la, intessuta ad auro 
Per ionia man, veste ondeggiante. Oh stolta! 
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Che n’avesti però? Dove or la tua 
Mugion salda sua buse? Or qual fia mai 
Angolo de la terra, ove tu posi? 

Queste piagge a te care, e questi poggi, 
Questi mar, questi fiumi estrania vista 
Sieno a’ tuoi rai ne’ secoli vegnenti. 

Non più ti arrida della vaga Engaddi 
Il fertile terren, gli ulmi giardini 
Per 1’ odoroso halsamo, beato 
Alle nari conforto, e di vigneti 
Adorni e, di sublimi inclite palme. 

Lunge cacciati Endòr, dove, gittata 
La fredda sepolcral pietra, risurse 
Di Samuello la evocata imago 
Per lo furente perfido scettrato 
A profetargli la diman funesta 
Per sconfitta e per morte in sulla vetta 
Del Gelboè dannato a nulla stilla 
Di rugiada c di pioggia. Oh! tue non sono 
Più le saltanti in Galaad caprette; 

Non sono della prisca Ebron più tue 
Le ridenti pianure, e della eccelsa 
Gerico le palmifere campagne, 

De la rosa gentil sparse e gioconde, 

E da i meandri di fuggevol rio 
Dolcemente irrorate. Nè dai clivi 
Del sacro Orebbe, del Tabór, del Sinai, 
Dell’ odorato Libano più fia 
Che a spuntar miri in oriente il sole. 
Quanto a’ tuoi padri consecrò retaggio 
L’ eterno Ieova, di straniere genti 
Allegrerà la speme, c tu ti andrai, 

Già donna di province, ora bordello, 
Scherno e amaro sarcasmo e vitupero 
E reietto c fastidio in tutto 1’ orbe 
Spersa infamata, a’ popoli più abbietti 
Ln scettro invidiando, una corona, 
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Un santuario ed un aitar. Pur surga 
A confortarti di speranze un empio 
Scettrato, un GiuTian, rida schernisca 
La sentenza del Cristo, e s’ argomenti 
Sovra la muta cenere del prisco 
Un arduo suscitar tempio novello. 

Che non puote un regnante;? Ah folle! il tenti, 

E vedrà che di^Dio dianzi al cospetto 

Mai nullo è re, ma coronata polve,' - à 

E che la eterna sillaba sul duro 

Adamante sta sculta. Il rinegato 

Vedrà, c’ opra mortai, se a Dio fa contro, 

Opra è d’ insetto. E tu nell’ ima polve 
Esanimata, dalla sciocca speme 
Tornerai maggior biasmo al mondo intero, 
Segno a più forte irrision, già certa, 

Se in te pur cape di ragion favilla, 

Che eterna duri la invocata a’ figli 
Del Nazzaren col sangue alta vendetta. 
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